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PETIZIOiNE DE' LAZZARI 
h 

J 

1). Michele, il deputato de1 lazzari al di qua de] 
faro, è stato incaricato da essi di presentarsi nel 
gabinetto per appoggiare una petizione affinchè i 
Rinaldi e i cantastorie eli Napoi infosserò portali al 
numero di 50, perchè due nop, spno bastanti. La 
petizione è cosi concepita : 

Eccellentissimi membri del gabinetto 
Il nostro D. Michele è il latore presso TEE. LL. 

di questa nostra petizione. 
Il diritto de' Rinaldi è più antico del diritto dei 

quattro del molo, 
In un antico ip#noscritto trovato in unabarracca 

di un barbiere al molo , il quale, come si vuole , 
è uno de'discendenti del barbiere di Rinaldo, si 
legge che Rinaldo era un paladino costituzionale. 

Per la qual cosa saprebbe di umanitario se que« 
sta santa istituzione de1 Rinaldi l'osse propagata ed 
accresciuta. 

L'EE. LL, potrelbaro condiscendere alle oneste 
brame de' lazzari della fedelissima città di Napoli 
accrescendo impieghi di Rinaldi e pagarli a sedute 
col corrispondente gettone come si fa cogli onore­
voli membri delle accademie. 

Il governo così potrebbe soddisfare a tutte le do­
mande d'impieghi da cui sono l'EE LL. assidiate. 

Nel caso che L'EE. LL. accogliessero questa 
giusta petizióne, il segretario di questa deputazio­
ne di tazzari, che è un barbiere si offre di andare 
gratis da tutti i ministri a far la barba mettendo 
loro la palla in bocca come fa co'suoi avventori al 
M'olo. 

Dell' EE# LL. devotissimi servi— firmati: I laz­
zari de' 12 quartieri di Napoli. 

BALLETTINO TEDESCO 

Intanto il luogotenente Eeld; Maresciallo Wel­
den in un suo bollettino, dato da Innspruck il 2 
aprite sulla p^si^ione rispettiva delle­armate, con­, 
chiude : « Venezia è già bloccata dal bto, del ma­

« divise. La Repubblica di S. Marco non vuol riu 
a nirsi con, le al^re novellamente sorte nò di viste, 
« né d'interessi, e come potrà riunirsi di mire e 
« d'interessi ad una, repubblica Lombarda LA cos* 
« BEI TA SPADA ©' Î TA ÎA , questp Re dpi Piempn­
<( te, alle cui spalle già si ferma la Repubblica di 
« Genova? (! ! !) Possa questo spettacolo de' nostri 
« nemici così divisi, così discordanti, condurci ad 
« una ancor più intima unione , possano i popoli 
« come gli stati ed i loro governanti più intima­
« mente congiungersi, » 

Italiani all' erta, l'aquila bicipite può bene aver 
già perduto le penne , ma non ha rinunziato alle 
arti sue antiche, essa artiglia sempre il suo vec­
chio motto Divide et impera. Profittiamo dei sug­
gerimenti che porge per bocca de'suoi cagnotti. 

NUOV0 GIURAMENTO, 

Sentite un poco questa novella specie di giura­
mento riportato nel giornale Yltaftia. 

« li principe Paskewitsch ha convocato ipripei­
pali abitanti di Varsavia,ed ha fatto loro giurale di 
noni viaggiare fuori dello stato se non che pei loro 

i pamphlet$. 
giornali 

Ricevuto il giuramento li ha richiamati in nome 
dell' Imperatore a fargli conoscere i loro desiderii. 
Essi avendo risposto che ciò non potrebbe farsi se 
non che per mozzo di un' assemblea generale del 
popolo, il principe ha replicato la cosa essere imr 
possibile, essendo una riunione così grande contra­
ria alU leggi della polizia^ ed ha concluso che egli 
annunzierebbe all' imperatore che i Polacchi non 
hanno nulla da desiderare. » 

Che ve ne pare di questa conchìusione ? Non sa­
reste tentati dj, fare i vostri corppliinenti con ia lo­
gica del signor principe ? 

ULTIMO CONATO DI METTERNICH 

»» re* e %\k wmwm S provare gli effeW. dq|l^ wa, I tyçterijM.qh, che per una falsa voce si çjedev^ ?v­
» ribellione.( Ui! ) Ip teiìrafernia­le.Qpiqlpni SQRQ | viato per l'Inghilterra^ è compario improvvisa­
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mente in Transilvania per intimare a quei popoli 
dispersi sotto le sue bandiere per calare con le al­
tre truppe in Italia ; ma animati quelli dallo spiri­
to degli altri popoli, si opposero alla intimazione : 
talché l'adirato principe spedì varii corpi di trup­
pe per costringerli ad eseguire i suoi ordini, e per 
tenere in uno stesso tempo in dovere Hermenstadt 
la quale è in sollevazione. Messisi in entusiasmo! 
Transilvani, e stanchi di un giogo si barbaro, han­
no subito riunito un vistoso esercito di fanti e di 
cavalli. 

Al presentarsi le truppe (che diconsi da 10,000 
uomini} spedite da Meternich , furono battute , e 
4,000 soldati totalmente disfatti e disarmati. 

Ecco l'ultimo conato di quel gran Ministro il 
quale da oltre 50 anni dirigeva il perno, su cui in­
variabilmente aggirava la vasta macchina della po­
litica Europea. 

GLI USCIERI DI TRIBUNALE 
4 

1 
J 

Dal ̂ 7 gennaio in poi gli uscieri di tribunali stan­
no in un ozio beato. Non portano più preventivi , 
non fanno più sequestri,non stanno più sotto {por­
toni aspettando che i poveri debitori escano per ve­
dere la faccia del sole. Prima essi facevano festa e 
stavano in riposo solamente la domenica, ora go­
dono lina tranquillità che mai avrebbero potuto 
operare. Si dice che questa carica di usciere verrà 
soppressa, perchè inutile, e che la parola debitore 
sarà cancellata dal dizionario costitizionale. 

La Concordia poi, quel pacifico casino delle vit­
time degli uscieri, sarà demolita come si fece con 
la Bastiglia nel passato secolo. 

Le dimostrazioni cominceranno da domani con­
tro quel famoso stabilimento, perchè i detenuti vo­
gliono mangiar l'agnello pasquale, le uova sode, i 
salami, la minestra maritata , il casatello? e la pa 
stiera in famiglia tra' fratelli| e non in carcere tra' 
cancelli. 

Questa dimostrazione sarà fatta da tutti i parenti 
de' detenuti , e da tutti gli abitatori di questa car­
cere. 

RISATINE OBBLIGATE 
1 ri 

Ieri vi parlammo delle risatine , oggi delle risa­
tene obbligate. 

Alla vista d'un ambizioso abbassato. 
Alla vista d'una grisette. 
Alla vista d'un argomento. 
Alla vista d'un salame. 
Alla vista d'uno che sdrucciola in istrada. 

^ J u " ^ ­ I 

Alla vista di una pinguedine o di una'epilità spro­
pomonata. , 

Alla vista d un cappello, d'un ombrello, d'un so­
prabito straordinario , e di qualunque altra cosa 
straordinaria. 

Alla vista dei cravattini inglesi,dei mustacchi te­
deschi, dei pantaloni turchi, dei ricci francesi, dei 
nasi napoletani, delle bocche dei lazzari, delle bar­
be a sistemi etc. Finalmente alla vista delle cari­
cature dell'Arlecchino. 

DIZIONARIO COSTITUZIONALE 
L 

■t 

( F. dal num. 123 sin'oggi. ). 

UDIENZA, — Lotta giornaliera di pretensióni, di 
accuse, di denunzio, di gridi e di pugni. 

DEMISSIONE. — Riparo contro la caduta. 
STATUTO. — Diploma che proclamando il velo 

sul passato, riabilità il mestiere di quelli che in­
tendono all'equa ripartizione deile ricchezze , col 
togliere amichevolmente a chi ha di soverchio. 

DIMOSTRAZIONE. — Smanie clamorose di perso­
ne oppresse dall'incub© politico. Grida che accom­
pagnano il dolore di denti de'tempi costituzionali. 

ELEZIONE. — Edificio che si fabbrica e sfabbrica 
con la stessa facilità (F. il Giornale ufiziale di ieri 
sera). 

^ ^ « ^ » * M * f r ­ * ­ * t * 4 > ^ ­ ^ » ' ■ # " * 

Parigi. 

STATINO DI EUROPA 
T 

Venezia. — Tutto il litorale è tappezzato di can­
noni pronti, a salutare amorosamente i soldati te­
deschi. 

Si fanno deputazioni di donne, prece­
dute da commissari! del medesimo sesso alla te­
sta,con nastri azzurri e tricolori cuciti su le spal­
le , che si presentano al governo per chiedere il 
lavoro a giornata e non a pezzo. — Altre donne 
non sono dello stesso avviso e protestano in cpn­
trosenso. 

Vienna.—L'imperatore à nominato il conte 
Ilartiz viceré in Lombardia. Non si chiamerebbe 
costui un vescovo in partibus ? 

LE STOCCATE 

L'epoca delle stoccate è venuta. Noi ci augura­
vamp che la costituzione avesse portato seco l'abo­
lizione di questo flagello umanitario, ma non è stato 
così. Le stocca temono cominciate più forti di quelle 
de'passati anni. Aspetteremo le camere affinchè 
queste le aboliscano interamente. Ma adesso, non 
essendo ancora riunite , lo stato delle stoccate è ri­
masto qual era sotto il passato régime. 
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N̂ on vi è arma che basti per scansare questi col­
pi. Quando vi si pronunzia la terribile parola buo­
na Pasqua dovete metter mano alla tasca e non ci 
è ripiedio. 

Gli uscieri de'ministeri bene agguerriti in que­
sta specie di scherma, sono i soli che soffrono i 
danni della costituzione. 

Voi fate l'amore e siete stoccato dal guardaporta, 
dal servo e dalla cameriera secreta della signorina, 
che vi danno la buona Pasqua. 

Voi andate a far il mediatore in una casa , e su­
bito siete assaltato da'servi con la buona Pasqua. 

Tutte le serve delle vostre innamorate passate 
che vi anno fatto de* favori, che vi anno portato 
lettere,imbasciate: etc. si presentano in vostra casa 
e vi danno la buona Pasqua. 

Andate ne'caffè a prendere la solita ed i giovani 
del caffettiere vi danno la buona Pasqua. 

Vi andate a pettinare da Paolucci, o da Aubry o 
da Cuoci ed i giovani dopo l'arricciatura de'capelli 
vi danno la buona Pasqua. 

Andate al teatro e il bollettinaio , il sediario vi 
augurano cento di questi giorni. 

In modo che la Pasqua e il Natale son le feste 
più terribili per un povero galantuomo che deve 
cacciare tari e piastre a diritta e a sinistra. 

sequestro e ne viene interdetta la tdisponibitità 

STORNELLO 
L. 

_r 
^ 

Io son la Libertà, figlia di Dio, 
Che neh' Italia un trono mi formai. 
A render schiavo il caro popol mio 
Venner gli estrani, e al ciel me ne tornai. 
Alla voce santissima di Pio 
Discesi ratta e il mio vessillo alzai ; 
Questo Pastor deir universo mondo 
Spiega di Cristo il gran pensier profondo : 
Innocente Ei patì morte ed oltraggio 
Per liberare 1' uom d' ogni servaggio ; 
Sangue Ei stillò dalla persona santa 
Per fecondare T immortai mia pianta. 
Se in nome mio Y itala gente aduna 
Contro il gran Pio non v' ha forza nessuna, 

v Se il mio vessi! levato è dal gran Pio 
Nessun mi può scacciar dal trono mio. 

SESTO­GIANNINI. 
■. 

VARIETÀ' GESUITICHE 
f 

La compagnia di Gesù non è tollerata nel terri­
torio del governo centrale della Lombardia. Quin­
di tutti i collegi, le case professe e gì'istituti d'o­
gni genere di questa compagnia sono soppressi. 

I beni mobili ed immobili spettanti alla compa­
gnia medesima nella Lombardia sono messi sotto 

F.4J>«'* i U _ J 

NUOVA SOCIETÀ' PEI REALI TEATRI 
ri 

Sunto del contralto. 
h r 

l 
1 

Mentre cade un ministero ne sorge un altro: cosi neî go­
verni costituzionali. Mentre cade un'impresa, ne sorge un' 
altra: così nei governi teatrali.I ministri e gl'impresari che 
cadono, giurano che chiunque altro al loro posto avrebbe 
fatto altrettanto e peggio. I ministri e gl'impresari che 
sorgono, giurano di esser uomini grandi: i primi nella si­
curezza di rimettere il regno , i secondi nella sicurezza di 
rimettere il teatro. 

Cade oggi (cioè, precipita) l'impresa Guillaume; sorge in 
pari tempo (cioè, comincia a sbucciare) Hmpresa Winter. 
Cade insomma un' impresa non responsabile ( lo sanno gli 
artisti e il pubblico ) perchè cominciò, dicendo che, volea 
solo guadagnar danaro. Nesorjçe un' aitra responsa6Uim­
nta , perchè nella lettera con cui s'invitano coloro che vo­
gliono aver la felicità di esser socii, si dice: « che lo scopo 
« di questa associazione non è il guadagno, ma il vivo de­
« siderio di servire la nazione » (quanti servi à cacciati la 
nazione! ) « e ridonare per quanto sarà possibile al nostro 
« massimo teatro Y antico suo splendore.» 

Sembra un programma ministeriale. È vero che è fir­
mato dal nostro caro Winter: ma questo, tutto al piii, po­
trà dare una speranza, non già una certezza. 

I più bei nomi fanno fiasco in questi giorni! 
Vi è però una differenza molto rassicurante. Winter non 

è chiamato ad occupare un posto estraneo alle sue cono­
scenze ; è anzi la sua professione, e tutto l'amor suo. Win­
ter non è , peresémpio, un avvocato che diviene mini­
stro di guerra : non è un soldato che sale al ministero del­
l' ecclesiastico. Signor no. Winter è artista, di bellissimo 
nome , sa di che si tratta, e se non farà bene, sarà per di­
sgrazia, non per ignoranza. 

Dunque pare chela novella società di S. Carlo, per 
questa parte, sìa molto bene inaugurata. 

Per noi sta che le società sono state la causa unica della 
decadenza di S. Carlo. Un solo deve essere a regolare ie 
cose del teatro. Quando si è in più d' uno , cominciano le 
passioni : ogni socio à una prima donna , un tenore , un 
basfo, una corista, una corifea, un flauto da proporre.Se ad 
uno si nega, ad un altro si. cede, e però si addoppia, si tri­
plica la spesa,si riempie il teatro di gente inutile e scrittu­
ratajper riguardi e favori: secza tener conto dei disturbi in­
dispensabili che ne sono la conseguenza fra socii e socii, e 
sempre a danno del pubblico. L'entrata serale conceduta ai 
soci e il turno dei palchi compiscono la rovina. Ï biglietti 
e i palchi dei socii si vendono per una miseria e in discre­
dito del teatro. Tutte le società sono fallite , quasi unica­
mente per questo riguardo. E ciò importerebbe poco , se 
almeno il pubblico fosse stato ben servito. 

Messa fuori questa nostra opinione come massima su le 
società in generale, vediamo che cosa offre questa che ora 
si sta formando.: , 

II novello contratto è però un futuro : ma si dice pros­
simo a conchiudersi, essendo già presentato al governo. 1 
patti principali sono i seguenti : durata 6 anni — S. Cario 
aperto sempre, cioè da Pasqua a sabato di resurrezione , 
eccetto in questo primo anno in cui si aprirebbe ai 30 
maggio non essendovi ancora compagnia — Non meno di 
120 recite all'anno in S. Carlo, non meno di 80 al Fondo­
Non più eli 12 appalti sospesi all' anno per conto dell'im­
presa oltre quelli per gli artisti e per la pubblica benelì­
cenza— La sovvenzione annuale del governo portata a 65 
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mila ducati — Perduto il capitale sociale, chi à avuto à 
avuto, e felice notte. 

Veniamocene agli artisti. Si promettono: Una 1. donna, 
un 1. tenore e un 1. basso di merito distinto, da ottobre a 
tutto carnevale. IVousappiamo se il merito distinto o Tar­
sia duri da ottobre a carnevale.È certo però che non avre­
mo buona compagnia se non per cinque mesi dell'anno. Si 
domanda:—Non è lo stesso che rimaner chiuso sette mesi 
come à fatto finora l'impresa Guillaume? 

Una 1. donna, un 1. tenore e un 1. basso* i quali, inve­
cedel merito distinto, debbono avere il merito del cartello. 

Un' altra 1. donna, un altro l. tenore , un altro 1. bas* 
so da poter tutti tre supplire ai bisogno. 

Una comprimaria , una 2 donna , due secondi tenori, 
quattro terze pani tra uomini e donne, a cui non si dice se 
anno bisogni dà supplire; se ve ne sono,se la vedranno fra 
loro. 

Quarantotto consti d'ambo i sessi : e anche questi se la 
vedranno fra loro circa il bisogno. 

Pel ballo — Due (sole) coppie di primi ballerini, delle 
quali una col cartello e l'altra senza cartello. — Due cop­
pie, s'intende sempre di ballerini, di second'ordine— Una 
coppia di primi mimi, cioè un maschio e uni femina per 
fare la razza — Sette mimi minori, anche di ambo i gene­
ri — Coppie 24 di corifei, 12 dì allievi [di quale scuola?) 
6 di figuranti e finalmente un numero ragionevole ài com 
parse. 

Il numero dei coristi bisogna che sia accresciuto del 
doppio: i coristi sono la parte integrale di uno spartito 
eroico e devono rispondere alla grandiosità del nostro 
palcoscenico. 

La civiltà attuale dei costumi comincia a far vedere con 
una specie di ribrezzo uomini su le scene che fan mostra 
di fianchi, di tornita persona, di tutte quelle mosse lasci­
ve e schifose che nel ballo sono indispensabili, uomini in­
fine che gareggiano con le donne nella bellezza delle for­
me corporali» La squisita educazione dei popoli comincia 
a pagar col disprezzo queste viste che altra volta formava­
no la sua delizia. Noi quindi vorremmo fare alla nuova so­
cietà il regalo di tutti i ballerini uomini, pregandola a 
triplicare la cifra delle donne. Anche in Francia sappiamo 
che i ballerini uomini cominciano ad essere eliminati dal 
teatro. Noi non vi additeremo mai la Francia come esem­
pio air Italia in nessuna cosa, ma solo come appoggio del 
nostro argomento; benché in fatto di cose teatrali, bisogna 
confessare che sta molto più innanzi di noi* 

Si obbliga ad un' orchestra di 80 persone di musica es­
sendosi queir orchestra finora composta da professori di 
tutte le professioni. Sarà diretta da «n maestro valente. 

Durante 120 recite, darà due musiche seuitte espressa­
mente da rinomati maestri, e tre nuove per Napoli applau­
dite in altri teatri d'Europa. Di più 5 balli grandi, che 
potranno tutti chiamarsi anche piccoli perchè possono non 
essere che di 5 atti. 

Non si porla di direttore del teatro: speriamo ehe que­
sta carica non voglia essere soppressa col novello statuto 
teatrale e che voglia disimpegnarsi di fatto e non di nome. 

Due cose potrebbero richiamare su questa novella socie­
tà la simpatia del pubblico : la buona fede e la morale. 
Essa pare che voglia aver Vuna e Valtra. Neil' articolo 12 
dei contratto ci mostra la prima dicendo che « in quanto 
v agli artisti di merito distinto e di cartello, cosi di canto 
» che di ballo, la soprintendenza non più tardi del mese di 
» settembre di ogni anno darà air impresa tante terne di 

» soggetti dispooibili da scritturare'e fra questi*̂  soltanto 
» si limiterà la* scelta. 1 mastricompositori sàraiuno deaî  
» gnati dalla stessa soprintendenza.».Questo pe^eseimpio^ 
si chiama voler ben servire il pubblico [ cioè la naziòpip , 
come si dice nel contratto ] o almeno lasciar, ad'aìtri if̂  pen­
siere dolla scelta* non che il biasimo o la lode che può da 
esse venirne. 

Nell'art. 14 è detto nientemeno che 
L'IMPRESA RINUNZIA A QUALSIVOGLIA ODIOSA 

PRIVATIVA 
Il punto sta nel definire che cosa significa odioso. C'ò 

che è odioso per uno, può esger caro pe* un altro. Se non 
si definisce non potremo capire fin dove si estenda questa 
rinunzia. Per togliere di mezzo ogni discussione , si tolga 
di mezzo a quelfarticolo l'aggettivo odiosat dicendo : 
L'IMPRESA RINUNZIA A QUALSIVOGLIA PRIVATIVA 

In questo solo modo ci si potrà mostrarla lealtà delle sue 
intenzioni; e farà i suoi interessi,meglio che non pensa. 

Ma tutti questo non basta. Come si fa con i denari ? Si 
debbono unire 50 azioni, ciascuna di mille ducati. Si dice 
che veri! socii abbiano già sottoscritto. Il tempo stabilito 
per formare il contratto è fissato al giorno 21 di questo 
mese, cioè domani. 

Noi terremo informati i nostri lettori di tutto il proce­
dimento fisico e morale di questa nuova società. Avendo 
però messo per base che la buona compagnia non vi sarà 
che da ottobre a febbraio, ciò vuol dire che S. Carlo rima­
ne aperto soli cinque mesi dell'anno, ove non voglia dirsi 
aperto senza compagnia. In tal caso Y apertura annuale di 
S. Carlo ci pare una burla. Speriamo che vorrà accomo­
darsi questo punto cardinale della nuova società , per non 
fare che il miglioramento di S. Carlo consista nei nomi di­
versi degli impresari! e non nei fatti. 

P. S. Jori dalle otto alle cinque la vecchia impresa à 
scritturati i professori dell'orchestra e ci si dice che ne ab­
bia accresciuta la spesa annuale ad altri 900 ducati. Come 
si spiega questa faccenda? Sarebbe forse un colpo di stato 
che T antico governo di S. Carlo voglia fare* al nuovo ? 0 
si sarebbero fusi il vecchio ed il ouovd? 

4 H *** F* r*ï " TTTf 

SCIARADA 
±s 

0 contrasto 1 Sono biblici 
r 

Il secondo ed il primier : 
Fu colui Profeta elettq, 
Tristo laltro e maledetto ; 
Bel bel mondo il tutto è ine 
Fior profano e lusinghier ! 

J F 

^ 

Sciarada precedente COR­PO 
F. CorruAc 

Questo giornale si pubblica ogni giorno a 2 i ore, 
e costa un grano : trovasi vendibile in tutti i Caffè, 
e negli altri luoghi ove è affìsso il manifesto. 

GABTAMO SOMMA ­*­direttore proprktamiò. 

* "w ■ -ĵ r I ­L­ s 9 N "
 j -

Ç **? 

Tariffa degli anunnxii che si pubblicano in questo giofnale in carattere testino, gr. 3Q da 1 a ftlipee , g?. 80 dfc Ô; 
dalla 13* in poi gr. 4 a linea. Per gli annunzi! con caratteri a fantasia si converrà il preauo. 

Napoli — S t a b U ^ 


